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TRIBUTO
DI

RICONOSCENZA E D'AMORE

ALLA ONORATA MEMORIA

C. F. CHAMPOLLION IL MINORE

IPPOLITO ROSELLINI





AL CAVALIERE

CHAMPOLLION-FIGEAC

DELLA BIBLIOTECA DI PABIGI

Se trovato mi fossi in Parigi nuli' orrìbile

giorno clie vide spenta la vita de! nostro Ca-

ro, certo che a nlun' altro di quelli che l'a-

marono e riverirono ceduto avrei il luogo più

presso a Voi, o infelicissimo Cliampollion-

Figeac
,
per mescolare le mie alle vostre lagri-

me. Ma poiché la Fortuna non mi fece pre-

sente all'acerbo caso, mi soccorse pictina al

pensiero l'idea di consegnare alle corte l'inu-

tile 'fogo del grande affanno, e di offerirle a
Voi che sopra tutti avete ragione il' intermi-

nabile pianto. E pur tati.tr provai un qual-

che conforto nel ricordare, scrivendo, alcuna

delle tante lodi che meritò quel chiarissimo



Ingegno ; ma né eolie lagrime presumo di

dar sollievo albi uostm anguria, riè di ag-

guagliar con parole di laude V altezza, del

subietto

.

Riconoscenti' in fintili: ili questa pagine

le care sernhianze d:d nnsi.ru Amatissimo,

quali- ilal bui li: disegnò Giuseppe Àngclclli

mentre eravamo in Egitto, e che ora, dolen-

te anch' egli per tanta perdita, Ita voluto

moltiplicarle eolia stampa.

Poche cose ho ricordato intorno a quella,

cara Vita e a' suoi ciliarifatti, quali la me-

moria me li lia ridotti al conturbato pensie-

ro. Le intenda il vostro cuore, clte nella gran-

di.-zziL dell' affanna consuona col mio, ed

accolga questo breve St:ritu> come un primo

sfogo del dolore, e come un primo tributo die

io rendo al nostro Caro del quale per volger

di anni non verrà mai meno il desiderio.

Pisa , 20 Marzo l8$2,.

B vostro affeBonatiaimo

IPPOLITO BOSELUBI



TRIBUTO

RICONOSCENZA E D'AMORE

Allorché, Dell» morte dei nostri cari spargo aii

amare lagrime a sfogo d'inutile affanno, gli uomi-

ni si commuovono a pietà dell'altrui pianto, pur

ripensando a simile sventura che Inni Messi colse

altra volta, o alla quale ogni uomo è soggetto per

crudele necessita di questa vita. Ma quando la mor-

te perchè si piange e di tale che per allena d'inge-

gno b di virtù ottenne fama ed affetto universale,

allora non è b pietà dell'altrui lagrime che ne com-

muove, ma proprio è di ognunn il compianto per

l'affannoso senso della comune sventura . E tale e

morie che a noi ti ha tolto sul più bel fior della vi-

ta, o mio caro Champollion, che io deliba amiche
temer di esser solo a piangere, o di essere legger-

mente compianto, credere piuttosto che la mia vo-

ce lamentosa appena si ascolti, soffocata dal grido
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lettere, cominciò a sentir vaghezza di conoscere la

storia eie dottrine dell'antico Egitto, celebre piut-

tosto per quanto intorno a quelle ignoratasi, che

per ciò che se ne trovi scritto nella classica anti-

chità. Pareva che l'ingegno del giovinetto diventas-

se ogni d'i più insofferente di quell'antico mistero;

e trascurando spesse volte l'insegnamento e le mi-

miiic ikl fastidioso [HrJnnii'. iiili:tl.iv:isi ri i racco-

gliere, come meglio poteva, nozioni sulle cose d'E-

gitto; e quelle forme di caratteri geroglifici che gli

sui libri e sui cartolari della scuola.

Fallo più adulto, fu ascritlo tra gli alunni del

Liceo im pi-ria li- di Grenoble, ed ivi potè con tanto

ardore applicar l' animo a' suoi studi più cari, che

dell'età di sedici anni Fu in grado di presentare alla

progetto una Carta generale della valle del Nilo, se-

poi, fatto dottore in lettere e abbandonato il Li-

ceo, recossi a Parigi; e il i!i ili Settembre dell'anno

]So7 fece conoscere il progetto de'suoi lavori al

dotto Langles,ed all'illusile Silvestro di Sacy,pro-

I. "mi di lingue persiana ed araba alla Scuola Spe-

ciale delle lingue d' Oriente

.

getto di un' ope.

eondo le divisioni di quella remota epoca. Poco di-



le lìngue delta dolili antichità. Ha soprattutto le

altre coltivò con studio perseverante la lingua co-

pta, non ignorando che, conservandosi in ipiclla

gli avanzi dell'amico idioma d'Egitto, avrebbe per

essa acquistato il migliore strumento a penetrare

in quei segreti ai quali già contendeva con tutti ì

tuoi desideri . E invero non gli falli la speranza;

poiché, se di lutti i litologi che sudarono sulla bi-

lingui' ki.'vi/ionc di Rosetta, egli solo pervenne a

[liicu.ipriir, min ]i;ir/.ialnirntc, ma in modo gene-

rale e quasi compietti , il gran segreto del sistema

grafico degli Egizi, ciò delibi; ascriversi non sola-

mente all'acume del suo ingegno veramente tem-

pralo a questa iuvciigazione, ma eziandio alla pro-

fonda scienza della lìngua rupia della quale si era

arricchito con inestimabile fatica . Impenni In:

,

e dotti lavori dell' L-iV^onski| di Giorgio Zoega, di

Giambernardo de'Hossi e di Stefano (Junl-euieiv.

pur Dulladimeno insufficiente e maldigesta era la

grammatica copia dello Srliolti, atti piuttosto a

traviare che a beo condurre in questo studio; po-

vero il lessico delLacroie, e, per difetto di anali-



s

si e (li ordinamento delle radici , di lieve soccorso

a desideri farsi di quella lingua posseditore. Ma

il giovane Cbampolliou, rinfortando il rigore all' a-

spailo litoti ostacoli, penetrò tanto addentro, che

poscia, l'ili» slmili! • ni^li mini, divenuti abile ;i

creare egli stesso una imi) va via, onde sarebbe al-

trui facile e piano il giungere alla meta. Parecchi

filologi hanno veduto, ed io per sua generosa ami-

ciiia ho studiato una grammatica copta da lui cern-

ii carallere tii quél singolarissimo idioma e, perse-

E dipoi compose in quattro grossi volumi, che pur

ìuiimismLti rimaiignim, mi ftif innario delta mede-

sima li
n
pua [ut ordine dì radici, delle quali aveva

raccolto nn tal numero, che da niun'oltro lavoro

nolo (li rpiell' idioma si agguaglia

.

Ma, per riprendere il (ilo della narrazione,

Cnampollion giovane ancora di circa venti anni,

universale dei cittadini di Grenoble, di esser pre-

scelto dal Governo a reggere in quella città la cat-

tedra di Storia, e a sostenere l'uffìiio di Secondo

Prefetto nella pubblica biblioteca. Fu l'insegna-

mento del giovami profl'..ir>[
,

o avidissimamente ri-

cevuto da tutta !a gioventù della provincia, e le

sue leiioni brillarono sempre per copia di dottri-
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ita non meno, die per l'ardore del quale ispirimi

nel ricordare i falli di che più si onora l'umana

P
Nell'anno 1814 diedeinluce in due volumi il

'

suo primo lavoro, parte della grande opera già di-

visala fin da più giovine eia, e te impose titolo

l'Egitto salto i Faraoni, proponendosi di trattare

in laute special! opere, della Religione, della Lin-

gua, della Scritturo e della Storia errile e politi,

c* di quel Dimoio paese, inumi l'invasione di

Cambile. Trailo in questo primo laroro .Mia Geo-

nella eiudiiione mola, subiti ron la latieiia di

delle tàlli, villaggi ni altri luoghi notabili della

ralle del Nili, ne' più antichi tempi, eommeiaodo

dal Mediterraneo c risslendn ordinatamente fino

alla prima cataratta, uatural conf.ue air Egitto.

Ma q.iesla prima op«a fu lODÌglìaPte a uo gran

nume, che (ebbene d'ampie fonti »catonaca, por

descrizioni e i disegni riportati d' Egitto dai Dotti

che fin colà seguitarono l'esercito di Frauda, of-

frirono a Champollion ampia materia di studi più

igìlizeo B/Cooglc



profondi e men vaghi. E già nell'anno 1811 fece

pubblico un lavoro iulorno alla Scrittura geratica

degli antichi Egiziani, Della quale coniladicendo

alla sentenza dei dotti Rigord, Montfaucon, Caylus,

Barlhétcmy, Zocga e d'Humboldt, sostenne che la

scrittura geracica degli Egizi si componeva di se-

gni che esprimevano idee di cose e non lettere.

F.rrore invero gravissimo, come le sue stesse sco-

perte dimostrarono in progresso
; ma questo erro-

re medesimo fu necessaria conseguenza di un suo

bellissimo (rovaio, che fu poscia fecondo d'ine-

stimabili risultati, l'celrndevasi dai dotti sopra lo-

dati che i caratteri delle scritture geratiche, i qua-

li a prima vista presentano l'aspetto di segni arbi-

trari e titani, non det tutto dissimili, in quanto

al materiale accoramento delle linee clic li com-

pongono, agli antichi caratteri delle lingue d'o-

riente, pretendevasi, dissi, che ciascun di quelli

avesse il valor di una lettera, e che m ciò diffe-

tutti giudicatasi che significassero non già lettere,

Ma Champollion concorrendo ugualmente in

questa stessa sentenza intorno al valore delle ge-

rri^Iifii-lin ..ciitlurr, aveva scoperto, e ben lo di-

mostrò nell'opera di ch'io parlo, altro non essere
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i giratici segni che una semplice modificazione dei

geroglifici, dai quali immediatamente formaronsi

per la coutmodità di scrivere speditamente; dimo-

doché nicnt' altro fosse la scrittura geralica che

una tachigrafìa geroglifica. Or poiché tenevast Fer-

ma opinione da lutti elio il valor dei segui gero-

glifici fosse ideografico, la nuova scoperta di Cham-

pollion dimostrava doversi anche ai geratici segni

un valore medesimo attribuire.

Facile sarebbe stato a molti in si difficili studi

lunga doduiionc di fatti vi ci abbia condotto. Né
questa lode e tra le meno preclaro del mio Cham-

pollion, che seppe da tal prevenzione, la quale in-

sormontabile ostacolo avrebbe opposto ne' suoi

progressi , sì bravamente svilupparsi. Altri lo acca-

nata dal Dottor Young intorno al valore dei carat-

ici melili™. l'.Hi ln - 'iiill'iJIii-liv Tu^li-M- l'u jier la

di Tolomeo e di Beren ice nel lesto geroglifico della

Iscrizione di Rosetta erano espressi per geroglìfìei

segni di lettere. Ma fu poi dichiarato da Cliain;>nl-

lion medesimo (ij, ed io stesso ne ho vedute co'miei

(,) rtWuiiont o/Pitói da hid.sfilyiiliiqiK eie.



i. Non parve allo Scuopritore fran-

e atto proporzionato alle sue sperarne il dare

brevi confini; e come colui che sentivasi animato

dalla certezza di scuoprirc cose maggiori, temperò

il desiderio di cogliere ì primi onori colla certa

speranza di più nobile e meglio meritati palma.

Infatti i geroglìfici MgtH di lettere, scoperti dal dot-

tor Youog, erano io si picciol numero, e alcuni di

essi si male sicuri, elle né lo Scuopritore inglese nè

altri mai sepper legger per essi un solo nome dei

tanti che nell'egipane Iscrizioni trovavansi col siste-

ma medesimo espressi. Ma pochi mesi erano corsi

dalla scoperta pubblicata in Landra, che Champol-

lion dava all'Europa la sua Lettera intitolata al ve-

nerando Dacier (i), per la quale si dimostrava che

gli Egiziani usarono dei geroglifici, come di carat-

teri alfabetici, a scrìvere sui lor monumenti i nomi

(I) Ullre 1 fi,' Dici** «erifaire perpetui de 1' Scimmie
Hojile dei liucripiionj ti Bello Lellrti, retatile ì llIptubM
dea hMmtfjfha pkontìiqaa empio;*, per lei Egyprieiu pour
inserire sur leun monumenti Isa tilre». lei rmms il



e i titoli dei Greci e del Romani; ed alla Lettera

andava congiunto un alfabeto pei quale leggevaosi
facilmente tulli questi nomi

,
quanti sugli egiziani

mento. Impera celi è non a questo limite soltanto si

trattenevano gli stupendi trovati di quel preclaro

nell'aperta carriera, e in più e diverse Memorie
eh' ci leggeva nel consesso di quei Sapienti , dimo-

ngni altro indigena dell'Egitto scrivevansi ugual-

mente per gcrn K liliti segni di lettere: eli e coi segni

medesimi aventi In stesso valore, si esprimevano i

nomi , le qualità e le alli ilm/.inni degli Dei dell'egì-

zia mitologia: Aie similmente per alfabetici carat-

ar, slgnincavausi i nomi comuni, gli adiettìvi e

tutte le forme grammaticali ehe la lingua parlata

d^l, Y.^r.nn ™ il it,uv i,n 0 : disvelava non essere i

caratteri alfabetici i soli che nelle cgi/Jauc Iscriiio-

differenle natura , vale a dire coi simbolici e cni fi-

gurativi: ordinava le diverse scritture egizie, inda-

gandone e svelandone il segreto
;
e dimostrava i ca-

ratteri gemila procedere dai geroglifici per abbre-

Oigiiizod by Google



di nuova dottrina dimostrata per

un cumulo di e vident issimi falli e per applicazioni

Miei e costanti fatte ognora più chiara, facile fu a

lutti il vedere come la smorta sciupila del dottor

Young si convertisse per opera dello Champollioa

norc del mirabile scuoprimento; tua c la gloria d'a-

ver prodotto ijufj.li) ( jilfìinlio mutilo scuopritore

di un monda di sapienza, al quale i desideri e gli

sfora di lanli scrolì non valsero a giungere. Eli ali-

tine giusto orgoglio; poiché quesio é tuo proprio

trovato elle aggiunge Inestimabile dovizia al tesoro

delle umane dottrine; ne alcun u ne lagna, poiché

a moltissimi giova, a nessuno è nocciole.

E qui tolga Dio che pur si pensi ch'io voglia

detrarre né meno menomamente alla lode giusta e

dovuta a quel primo trovalo del dottor Youog,

uomo sapientissimo, cito la morte ha pure rapito

recentemente ai lini Li e si ili versi studi nei quali ot-

tenne fama eccellente. Intorno al quale, tutti in



questa sentenza convennero ch'egli fu sapientissi-

mo: solo si lasciò in dubbio se più grande egli fos-

se nelle matematiche discipline, o nelle scienze me-

diche o naturali, ovvero nel sapere di amichili! c

d'»Ila filologia. Ma rifulga il vero del quale io me-

desimo ebbi coscicuia di testimonio oculare; ne il

cenno del dottor Youug diede origine e movimen-

to lille scoperte dello Chainpollion elle dì tanto era

giii sicuro innanzi di conoscere lo scritto del cele-

bre Inglese, uè pel travamento di quesl' ultimo

era sperabile che si facesse nella nuova scienza

maggiore ed utile avanzamento, se per l'ingegno

dello Champollion non si fosse levato il velo che

densissimo ancor rimaneva sul!' indole di quelle

scritture

E siccome la eccellenza c la cultura deli' inge-

gno raramente vanno disgiunte dalle più amabili

doti dell'animo, cosi ho inteso poscia io medesi-

mo dalla bocca del sapieute Inglese parole di altis-

sima stima chei faceva della persona e delle opere

dello Champollion; e con lui conversando in Parigi

ed ammirandone non meno il candore dell'animo

che la chiarezza dello ingegno, oou ristaici dal ri-

petere a chi udir lo volesse, eh' ci di buon animo

cedeva la palma allo Scuoprilore francese, e che

desisteva di travagliarsi nei geroglifici studi, ben

conoscendo che poco oramai poteva aggiungere a

Digitizod by Google



tanti copia dì falli e a tanta altezza di scoperte dot-

Le Memorie già lette nelle adunanze dell'Acca-

demia d'Iscrizioni e Belle Lettere, videro, riunite

insieme, la luce in Parigi nell'anno 1814 sotto il

modesto titolo di Compendìo del sistema geroglìfi-

co degli antichi Egiziani (1). Alla fama di tanto

scoprimento levossi un grido di plauso per tutta

Europa , pur rimanendo attonita piuttosto che

credula al vero; ni molti erano i dotti, i quali

avendo coltivato studi si peregrini, potesser por-

tarne giudizio autorevole. Ma ( duolmi invero per

l'umana natura a ricordarlo!) non poche furono

osò pure mostrarsi in qualche momento or bassa

c paurosa, ora insolente e sfacciata la vile calun-

nia. Imperocché la nuova scoperta scuoteva le basi

di multi malfondati >tii'titi[jiri i-dilì/i; ronlradiceva

inveterate tra gli archeologi; dimostrava doversi

con altri principi! e con più faticosa dottrina rico-

perta du ce Ayalrnle a*rc tei Utìtrrj iriittmilis £r. |.ki.].:<'

]
h !.L-[jin;; M: U J'=c un diurne if*

pljnchei . Pam r«s'i f-iiu cellula riliiiwtrfu pare pubhlieam

a Parigi nel 1017 cfte irirn preceduta Jalla lettera ojtf." Lkxitr.
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citologiche
;
cagioni lutti! pur troppo solile a con-

citare nella pervicacia e Dell' orgoglio degli uomini

invidie e sdegni (i).

Ma queste cagioni medesime non in tutti ope-

rarono gli stessi eifelti
;
poicliè molti furono i dol-

sero avidamente la nuova dottrina; e non fu ultima

Italia a vederla tenuta iu pregio e propagata dai

che io medesimo pochi mesi dopo che la beli'Ope-

rassi di persona quel raro Ingegno, che è ora ca-

gione de! nostro pianto, mi studiai di propagarne

per le pubbliche stampe le dottrine, proponendo-

mi di renderne ad ognuno tacile e piana la intel-

bgcn^W.

ari Ui=.
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Cbampollion sicuro nella coscienia del vero da

quali il mondo consente l'onore di veri apii'iui,

alle cri lidi e rabbiose del volgo degli scrittori ,'se

non in quanto il rispondere giudicasse necessario

od utile a confermare ed ampliare le sue dottri-

ne. Intanto il Governo di Francia, mosso dalla fa-

iena predio di onoranza 'l'illustre Autore; e della

reale Volontà si lece, per virtù propria, /durile in-

terprete il Duca di Blacas d'AuIps, insigne amato-

re delle ottime discipline, e degl' ingegni ebe le

- .llivnnn hiùo [no!i , ^i_-ili;n: . Ora ni po! Non L r^ilili:-

no com'era di amor della patria, aveva innanzi la

parte che meno era gradita al Governo; e già fino

vaio dei pubblici impieghi che esercitò nel Liceo di

Grenoble, vive» ritirato nella tranquillili del paese

natio, non ad altro badando che a' suoi diletti stu-

di e avvicinandosi sempre più a quella meta ove

divenir doveva sì chiaro. Né a Parigi per altro fine

di studi c per recare le sue scoperte a notizia del-

l'Istituto, innanzi di farle pubbliche. Ed ora che

la universale estimazione lo collocava tanto alto
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che non fosse più lecito ai ministri di non far eco

al grido della pubblica fama, Champollion riceve-

va senu villa i non richiesti onori e i favori non
provocali, da chi darli sapca senza fasto.

dell'egiziane scritture
,
abbisognava allo Cbampol-

liou gran copia di Monumenti originali che gli

preslasscr materia a confermare ed estendere i suoi

scoprimenti , ed a farne la desiderata applicazione

a profitto della Sioria . La nuova collezione di egi-

ziane antichità, acquistata dal Ite del Piemonte, ve-

niva opportunissima a' suoi desideri. Becavasi egli

alla reale Torino, e trovava in quei Doni, dei

quali più l'Italia si onora, avidità di sapere e men-

te accomoda tissima a giudicare. Con lui usavano

più familiarmente coloro che per somiglianza di

studi e d'ingegno lo avevano più caro, ed in più.

he specialmente in gran pregio l'amicizia dei chia-

ne avessero
,
largo e cortese com'era per natura,

apriva il tesoro de' suoi trovali e di quelli eziandìo

che noti ancora non erano per le pubbliche stampe

.

Stimolato io Torino da desiderio ardentissimo

di applicare la nuova luce a schiarimento della Sto-

ria d'Egitto, mentre nulla d' inosservato lasciava



mente a ricomporre la serie dell' egiziane dinastie
,

comparando le figurate autorità originali e con-

Frulto di questo confronto furono le duo cclcbra-

tisaime Lettere ch'egli intitolò (ampia e splendida

pllcazione del nuovo siate Dia ai

lì dell'Egitto.

Un' altra Opera aveva core

Digiiizcd 0/ Google
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anno, 'la quale, lungamente interrotta a cagione

del suo viaggio in Egitto, fu ripresa ma tiou termi-

nata dopo il ritorno . Questa aggirasi intorno jlle

figure, ai nomi ed ai titoli delle Divinità Hyit-

dclla Nubia, pur uulladimeno molle idee giuste e

certe vi si trovano intorno alla mitologia degli Egi-

[mriiilo era j^iui]t:i in l.immo ima vasta colle-

r.ioue ili -rjtirliii:; e^i/ianc. e il linea di Blaras per

dar nuovo favore ajfli stridi dello Cbampollion, e

per compensare il danno di diesi lagnava la Francia

perla non aripi isl.it n collei.irme di Torino, fu ope-

ratore, secondato in ciò dai ministri di rpiel tem-

po , che il Re Carlo X ne finesse acquisto per arric-

chirne i Musei di Parigi. Fu commesso allo Cliain-

pollion di recarsi a Livorno
,
per fare stima c re-

censioni precisa di quelli ometti di antichità; e

allora fu che per la prima volta il conobbi, Quel

il giovane espositore del suo sistema che, lino da

ì O E'.- 1. 'I.i'aii Egjplmi .Celleclirjn lira Perni- ^ nvlli.i-

li^i^ura de l'.nicn-jin.: l'^]v.e rl'.p.-H Mr.nu menis , aver

un Ielle (Ipiicatil |ur .li. I. f. I 'lii /!,.,.•(., ji Ir ìeimr, ti iti li-

E
.ujr > .l'a|>:r, le* .l.'Hs.i.s ili- 1-1. 1. Hulwiì, HI queti opera

tona nate tktlt a!pubblico quindici tttpou*.
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quel momento non so se fosse più grande l'ammi-

razione, o l'affetto che a Lui mi strinse. Fiu d'allo-

ra, avido di apprendere la nuova dottrina meglio

di quel che farsi poteva pei suoi publiliLÌ scritti .

desiderai ardentemente di seguitarlo ovunque an-

dasse; ed al mio desiderare , facile e generoso con-

discese il Sapientissimo Principe, il quale, non
contento di avere onorato il grand' Uomo di affa-

bilissimo accoglimento, diede a me fatolti dì segui-

tarlo, degnando ancora di aggiungere a favor clìo

pardi' di i-:iLvi>rLLimd:izinue. D'allora in poi ebbe

principio quella dolcissima c per me tanto prezio-

sa consuetudine fraterna che ci tenne inseparabili

per oltre quattro anni, e che ci fè, per amor della

scienza, dividere tanti pericoli e tanti travagli

.

La recensione e lo studio delle antichità che

componevano la nuova collezione, prolungò di

circa Ire mesi la dimora in Livorno , nei quali col-

l'opportuni tli di si preziosi monumenti io riceveva

dal sommo Maestro e dal generoso amico, inse-

gnamento d' inestimabile prezzo -

Da Livorno imprendemmo un viaggio nella

Bassa-Italia , notando e raccogliendo nei Musi tal-

pollion desiderato e riverito da tutti, trovò tra i

dotti d'Italia estimazione non minore elle di lui

bensero Silvestro di Sacy e Lctronue in Fran-



eia, Io stesso Young in Inghilterra, i d'Humbolt,

Creu7.cr,c Koscgartcn ìq Germania, e tanti altri

dliurissii];! i.Le lni]ipo luii«i> direbbe il ricordare.

Quindi tra noi, olire i sopra lodali l'cjron c Gal-

lerà ed altri doni Membri della celebre Accade-

mia di Torino, lo conobbero di persona e ne am-

mirarono i maravigliosi scuoprimenli, Cattaneo a

Milano; Me-zzofanti ed Orioli a Bologna; Zannimi,

Mi-culi ni
.
Minili, Migliarini, c lugliirami a Firen-

ze.; Mai , Fen . TrsLi c jiiii nllti dd pjuio, o stranieri

illustri che dimoravano in Roma ; Carelli e Geli a

Napoli , c quanti altri furono o letterati di fama o

insigni «natoii de' buoni studi.

Kou erasi Champolliou per anco ridotto in pa-

tria, clic dal suo Ile fu prescelto a Prefetto del nuo-

vo Museo egizio che per la collezione acquistata in

Livorno doveva fondarsi con regìa pompa nel pa-

b™> .lui Louvre Ma la novella Scoperta del siste-

ma geroglifico addomandavii ili uscire dai limiti ili

un'opera elementare. Molli erano ancora i carat-

teri malcerti od ignoti; povera la matcrin che ser-

vir potesse di subitilo j-lc ii[)|jlicnv.inni ebe la filo-

logia e la storia desideravano . E la grande Opera

pubbbeata in descrizione dell Egitto valeva a far

conoscere quanto mai sperar si potesse da un viag-

gio :i quei grandi monumenti per copiarne corret-

tameute le iuuumcrabili Iscrizioni e sculture che li



ricuoprooo . Champollion sentiva profondamen-

tc la necessità di possedere questi documenti ; e

se io al suo desiderio mi sforzassi di aggiungere

persuasione c slimoli, è facile a pensare. Traccia-

rasi tra noi in Parigi il disegno, già enneepito in

Italia , di recarci uoi stessi in Egitto a cerio acqui-

sto di un lauto tesoro. Ma uè poclie ne lievi era-

no le difficoltà che vi si opponevano per parte del

re le interne agitazioni dei partiti che a favorire

gli studi.

Né sarebbe stalo possibile di colorire il nostro

quafcheCoveruo. Fu allora clic nella sperarla si

ordinasse dal Re di Francia una scientifici. Sedi-
zione in Egitto guidala dallo Cbampollion, piacque

alla Sapienza del Munificeulissìmo Granduca No-

stro, di ordinare Egli ancora una Spedizione To-

scana alla min "uiilii affidili!!. In ipmle collo scopo

medesimo !ill:i f ri. j] resi! s. ! i.iiu!'.^ri;.;>c
.
Il jual [.-e-

pollion e da m, e dalla efficace mediazione del

Duca di Bbcas fortemente avvalorato, valse a far

deliberare ciò cl.e ancora pendeva»! incerto. Cosi

pieni di gioja, di ardore e di speranza, il giorno

3i di Luglio dell'anno iBaft, riuniti essendo sei

Francesi e sei Toscani, sciogliemmo da Toloue so-



pra un regio vascello, e la sera del 18 del mese se-

guente salutammo e lisciammo la desiderala terra

d'Egitto.

Quindici mesi di soggiorno sulle sponde del

Nilo fino nel cuor della Nubia, offrirono ai nostri

studi fruiti anche maggiori delle concepite speran-

ze . Appena eravamo giunti ad un monumento , ne

consideravamo insieme tulle le parti attentissima'

mente, e distribuendo tra i nostri compagni dise-

gnatori le diverse particolarità delle quali interes-

sava aver copia, Tra noi due dividevamo l'opera di

descrìvere il monumento e di cnpiarne le Iscrizio-

ni. Poscia il lavoro nostro scambievolmente nelle

ore notturne, o navigando sul Nilo, comunican-

doci e trascrive n ii n , ninivisi iliilj" rsiio e dall'altro a

possedere l'opera intera. Consimile vicenda si co-

piavano dai Toscani i disegni fatti dai Francesi e

viceversa ; onde due portafogli formavansi comple-

ti e identici. È già nolo al pubblico quanta sia la

copia e l'importanza di questa immensa collezione

di preziose memorie, chela civile e politica storia e

le dottrine religiosi; Jdl'iiiitico Egitto concernono.

La scoperta di Cliampollion ebe con noi venne cer-

ta ne'suoi principi!, ma in brevi limiti ristretta, e

non per anco an'iri-hita (ini fin iti di una largii c po-

nendo applicali»" r, presto acquisi» a il.) prova dui

grandi monumenti d'Egitto una tale capacità ed

igilìzed by Google
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ampiezza, da schiudere immenso tesoro di storico

e JilfiMiri™ sapere.

viaggio e per vicendevoli comunicazioni da en-

tramhi possedute, uestinavansi a formare una co-

mune Opera che, appartando grandissimo frutto al-

la scienza dell'antichità, onorasse ugualmente Fran-

cia c Tosram: poi chi una medesima coOperazionc,

imo sl<sso av:l:in: ri.n^i 1 1 ihv: i lini' liovrrrii :i cospi-

rare amichevolmente nel fine medesimo, e pur

nonostante (edicasi a lode rarissima ili iju.fl pre-

claro Ingegno ) eravamo sul medesima campo
Francesi ed Italiani a dividere una preda ili gloria

e di vanto per la non comune Patria

.

In Alessandria ci lasciammo, non senza ama-

prupji paL'i; '. CliaiiipoLlinn rnidcvnsj ;ii ili.siili-rio

de
1

suoi sul principio dell'anno i83o r I dotti ed i

curiosi della immensa Parigi se gli affollavano in-

torno per vedere e conoscere i preziosi dilegui clic

noi mostravamo dal lato nostro ai Toscani ;
dai (ina-

li davasì all' illustre Francese nuovo segno di stima

e ag^T-adimenlo dell'accomunata impresa, proda-

mandole, a proposizione del meritiamo Presiden-

te Commendatore Ramirez di Montali o , Mcmliro

Onorario della Fiorentina AccadcHiia di Relle-Ar-



gior segno d'onore cumulala dalla magnificala

del Principe, clic creatalo Cavaliere dell' Ordine

del Merito. A tante prove e sì chiare elle allo

Cliainpollion tuttogiorno offerivansi della univer-

sale estimazione, quasi vergognando l'Istituto di

Francia dì non aver nel suo seno qucll' Uomo del

,j iìmI t- iriii si onorai ìi [io tulli: in piii famose Accade-

mie d'Europa ,
In ascrisse Ira' suoi Membri Ordina-

ri nella Sezione diserzioni e Ilelle-Lettere ; e ver-

so il cadere dell'anno i83o, il Re Luigi Filippo lo

creò Professore di lingua e antichità egiziane al

Collegio di Francia

.

I mutamenti e lo inferirne politiche non la-

sciarono lo Champollion in tanto ozio e tranquilli-

tà di studi, quanto pei progressi della nuova Scien-

za desideratasi, ila non tarilo :i.ii peritoli della pa-

tria fu distratto ebe non applicasse 1' ingegno a

comporre la Grammatica egiiio-geroglifica che io

no decorso, allorché, o mio Chatnpolllou, ti livi-

di per l'ullimp volta!... Ah! voi, dolentissimo fra-

tti suo, Champolliou-Figeac, Don fate che troppo

lungo sia il desiderio di questa preziosissima Opc>

ra! Affrettatevi ad innalzare al nostro Caro il Mo.
ntimcnto indeslrutlibile ch'ai preparò col suo gran-

dissimo ingegno, e che produrrà frutti immensi

negli studi dì tutte l'età che verranno.



Avevano le politiche vicende di Francia prepa-

ralo a i[ual paese tempi così difficili e male adatti

alle Opere di pace, che sembrava frapporsi tra

Champollion e me ostacolo insormontaLile a far

pubblici per comune accordo i frutti del nostro

viaggio. Ma a me, che viveva nella tranquilliti di

questo cielo sereno, e dove à' alla Protezione ai

buoni studi la sapienza dell'Ottimo Principe non
fa patire difetto, non era più lecito lasciare an-

cor più a lungo senza complemento la importan-

te commissione affidatami. Doveva -Ila Patria, do-

a notizia del pubblico e ad utilità dei;ll slmli le

Memorie e i Monumenti raccolti dalla leienttlìci

Spedizione. Perciò solo accingevami all'opera,

sotto gli auspici del Principe; e già uno stampato

Manifesto cominciatosi a pubblicare soltanto In

Germania, ne annim/.uiia il diurno . Nel medesi-

mn tempo in Francia stessa le speranze di pare ce-

do-aTHi ojrni di jjì.'j ili timori di guerra, ciò Cham-
pollion accostando i-i min •.ligule .il primiero Con-

siglio, mi richiedeva che ci giovassimo della pre-

sente opportunità a far pubblici i nostri identici

portafogli in una comune Opera. L'invito era in

tutto conforme ai mici desideri; nò mi fu difficile

ottener facoltà dall' Augusto Protettore dì fare ac-

cordo collo Champollion, perchè il comune viaggio
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Tosse per comune lavoro illustrato e fatlo pubbli-

co. Perciò convenimmo in Parigi di quanlo fosse

per ciascun di noi da operarsi a un simile effetto

,

e lo distribuzione e il rondo dell'Opero disegnata

nifotu bilingue, francese ed italiano

Frattanto io dati intento a prepararne io To
«sua le prime parti. Ir (pilli avemmo ordinato

che ili qui uscissi ro in Iure, per cominciar Ira Pi-

li e Parigi la v.teodi delle surresa.ve pubbliraiio-

ni; | :J:idt. punn-Dii acerlvi e Inasinitala unitila

rbt ini pi:.' . .bile min lui iniii.ir-n.ua la rara vita ili

U.jmpi>:lir..i I mi. i ifpl.nt. ji-reji ,h paralisi,

provenienti, per quanto sembrò, da mal i ;liipo.;i-

zion della midolla spinale , afflissero in brevi gior-

ni le forze del suo corpo, libere e integro lascian-

do le facoltà dello spirilo. F. benché la erudel ma-

liLllin h.rhsse liei [iieindo pelino ipialdie -[i.'|-;in/;i

di salute, pur, corsi appena due mesi dalla prima

minaccia, tornò ad assalirlo pili fieni; e oli' appres-

sa:-.,] ridia quinta notte di Marzo, dato l'ultimo ad-

dio olla moglie infelicissimo e ai dolenti amici che

biò le tempeste di questa vita collo pocc dell' e-

tcruilà. i\ù o Voi, miserabilissimo Champollion-

Figeac, fu dato raccogliere l'ultimo sospiro dell'a-

mato fratello! Cbè gli amici pietosi all'ineffabile
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dolor vostro , Voi disperalo e quasi fuori di mente

strapparono a forza dal miserando spettacolo ! Hi
io, mal conoscendo i diritti degl'infelici, voglio

presumere di arrecare consolaiionc a dolore sì smi-

surato; uè darvi potrei ciò che non valgo a trovar

per me stesso, ili no! che il danno è immensa-

mente maggior d'ogni pianto, e il tempo solo, che

distruggendo soccorre alle miserie di questa vita,

può col suo balsamo consumatore, disacerbar l'a-

mare™ di tanta sventura!

11 giorno settimo del medesimo mese fa accom-

pagnata la cara spoglia nella Chiusa panicehiale di

S. Roccj(i). Un gran numero di membri dell' Isti-

tuto e del Collegio di Francia,! prefetti dei Musei e

della Biblioteca, Deputati alla Camera dei Comuni,

e forestieri illustri , facevano lungo ed onoravo!

corteggioal feretro. Silvestro di Sacy, d'Humboldt,

Alligo, il conte di Forbin reggevano i quattro lem-

bi del funebre panuo. La mestìzia che dipingevasi

sul colto dei Dotti esprimeva 11 tristo sentimento

della perdita irreparabile che ha fatto la Scienza

colla morte di si raro Ingegno; ma II dolore dei

moltissimi amici dava bene a divedere quanto Ei

gno in tutto di quella stima, amore e rispetto che

(i] Journal iti Debiti, 7 Mari i83a.
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consegui nella vita. Il numeroso corteggio 1' ac-

i.niijiiij;,,,', fini) rmiibii ni-lln qn:ili>, Inn;ir>r.:cli(-

fi;>se ilc(iiiilr), iii'i disimi i.i i). a[>[i.>sile parole l'ul-

timo vale Walckenaér e I.elronne. Fu a tutti com-

passionevole In presenza e il dolore dei giovani che

accompagnarono Cliamuollion in Egitto, ai quali

fu per tante prove manifesto quanto Egli avesse di

generosità e ilisiiilercisc. Ali |)tr,:iiè non potei io

insieme con loro bagnare di lagrime il tuo sepol-

cro , o mio buon Cliampollion , e baciare per l' ul-

tima volta quel petto ebe mi fu si largo dì amore

e d' insegnamento!

Tali furono la vita e le opere di Giovanni Fran-

cesco Cbampollion il Minore . Modesto, leale, co-

stante nell amicizia , ebbe tanto in pregio la lode

dir [ii.nede dalle opere virtuose, quanto tenne a

vile i beni eie grazie della fortuna dei quali non fu

modo alla indigenza del prossimo fu compassionc-

concedessero, soccorrevole. Delle massime eterne

fu piuttosto osservator rispettoso che indagalor mi-

scredente ; nella vita futuri ebbe fede e speranza.

Neil' amare le patrie glorie (e di quelle, che dalla

cultura degli sludi procedono, era egli gran parte)

fu generoso e giusto, né mai a depressione degli
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altri ne menò vanto : e come colui eli' era della pa-

che potevano farla inonorata ed abietta, accende-

favor dei Polenti né sprezzò né richiese. Fu casto,

sobria, laborioso: delle convenienze socievoli non
rigido osservatore: delle dottrine da sé scoperte,

auliche esser geloso custode, fu non sospettoso e

largo dispeusatorc ; ed a quelli eziandio ne fe'co-

che erano salili di usuc|iarsdt. Tu di donna genti-

le c culla marito ed amico con fidentissimo; c mo-
ri tenero padre di una cai a fanciulletia . Per l'amo-

roso Fratello il quale, avanzandolo di dà, era stalo

proteggere e guida della prima sua gioventù, eb-

spetto: tale fu insomma Giovanni Franceico Chun-
pollion il Minore, clic in lui rifulsero con rara con-

cordia lo ;>i:'i imitili [inulta ili ;>r alarissimo Inge-

gno, e le più amabili doti di Cuore candidissimo Ji).

(.') VOftn I TllDilunirnli drìt Egillo , dell' Nubi. , della

v«,i,: ..i tr-,,,,,1,, fij pr.mle Ir /.riae parli , li comincerà a ilare

ai pubblico Ira brtvùsima tempo

.

FINE.
















